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Parlare di legalità e lavoro, dei senza volto significa proiettare lo sguardo verso le migliaia di cittadini migranti che arrivano in questa nostra nazione per sfuggire dalla fame e spesso dalla guerra, in cerca di una speranza di futuro e che in molti casi finiscono in un una rete di sfruttamento a causa di una legge ingiusta e sbagliata. 
A sostegno della cittadinanza, del lavoro e del welfare per i migranti, la CARITAS ha lanciato all’inizio del 2009 la campagna “Ero straniero e sono stato accolto”, per dire no al razzismo e favorire una società interculturale e rispettosa delle differenze.
Il sistema delle quote e le norme che regolano l’immigrazione nel nostro paese sembrano essere fatte apposta per spogliare di tutele i migranti che arrivano in Italia, renderli così ricattabili, spingerli nelle mani di sfruttatori e di quella criminalità organizzata che lucra sul traffico di essere umani. 
Un sistema che distorce il mercato del lavoro e penalizza quelle imprese che producono nel rispetto dei contratti e dei diritti. 
Viene alimentata una contrapposizione che alimenta diffidenza e sfocia in casi di razzismo, anche a causa di alcune discutibili iniziative governative che invece di lavorare per la coesione sociale, soprattutto in una fase di recessione, spinge alla contrapposizione: italiani contro stranieri, Sud contro Nord, soffiando sul fuoco dei fatti di cronaca che vedono cittadini stranieri protagonisti in negativo (si pensi alla proposta di legge sull’obbligo di denuncia dei medici per gli immigrati clandestini che richiedono prestazioni sanitarie, ecc). 
Il tutto per nascondere quanto di sbagliato e inefficace si sta mettendo in campo per fronteggiare la crisi e sostenere il lavoro, le famiglie, le imprese, la sicurezza.
Vi è, invece, la necessità di adottare quelle misure che agevolano l’azione di contrasto al lavoro nero, al sommerso, alle economie illegali. 
Sono state varate misura che tendono alla cancellazione dell’obbligo di registrazione dell’assunzione precedente all’inizio dell’attività lavorativa, all’abbattimento delle norme in materia di sicurezza, all’indebolimento degli organismi ispettivi. 
Contro lo sfruttamento e per l’integrazione sono i motivi che hanno spinto la Caritas ad aderire al comitato promotore di una campagna contro il razzismo e l’indifferenza: il tema è “Non aver paura. Apriti agli altri, apri ai diritti”. Tra le altre sigle le Acli, l’Arci, La Cigl, la Cisl e la Uil, Libera, il Gruppo Abele, Amnesty International.
Più di quattro milioni di persone di origine straniera vivono oggi in Italia, e in larga parte si tratta di lavoratrici e lavoratori che contribuiscono al benessere di questo nostro Paese. 
Persone spesso vittime di pregiudizi e usate come capri espiatori specialmente quando aumentano insicurezza economica e disagio sociale. 
A questa deriva verso ogni forma di chiusura nei confronti dello straniero dobbiamo opporci, sapendo che una società che si chiude in se stessa, che cede alla paura degli stranieri e delle differenze, è una società meno libera, meno democratica, senza futuro.
E’ perciò sempre apprezzabile che siano organizzate iniziative, come quella di questa sera, sulla legalità e sul lavoro, soprattutto nel nostro mezzogiorno di Italia dove la legalità è violata e la dignità del lavoro pure. 
Pertanto è necessario ed urgente che la legalità, specialmente nelle pubbliche istituzioni sia in diretta dipendenza della trasparenza dei provvedimenti e delle procedure. 
Gli Enti Locali si devono distinguere per la trasparenza dei loro atti dei loro bandi pubblicizzandoli con comunicati stampa per avvertire tutti coloro che sono interessati alle procedure.
La carenza di lavoro che attanaglia il mezzogiorno è il terreno ideale per le scorribande di imprese senza scrupolo che incassano finanziamenti pubblici in cambio della promessa di assunzioni e poi scappano con i soldi. 
La gravità della situazione non consente di limitarsi alla sola giusta e necessaria condanna dei casi di negazione dei diritti umani e di sfruttamento degli stranieri. 
Occorre passare dalle parole ai fatti, intensificando i controlli, le azioni repressive, aumentando risorse e personale, colpendo chi fa intermediazione criminale di manodopera e quelle imprese che si macchiano - prima ancora che di violazioni contrattuali - di delitti che colpiscono la dignità di uomini e donne che vengono nella nostra terra in cerca di un lavoro onesto (sarebbe interessante verificare nei pronto soccorso quanti stranieri denunciano di essersi procurato ferite o incidenti accidentalmente evitando, per paura, di denunciare dove realmente si sono feriti, l’azienda o il datore di lavoro). 
Per i lavoratori in agricoltura poi, vi sono paghe miserevoli, condizioni insalubri e non sicure, violazione di ogni legge, sono un vulnus al diritto umano prima ancora che agli istituti contrattuali e previdenziali, e come tale va combattuto senza tregua nella nostra realtà.
Siamo consapevoli di trovarci di fronte ad un fenomeno di dimensioni vaste, come vasto è il nostro territorio: per queste ragioni istituzioni locali, sindacati, forze dell'ordine, organi ispettivi, imprese, associazioni e cittadini devono maggiormente collaborare per contrastare tali modi di agire criminali. 
Una rivendicazione che incessantemente la Caritas ha sostenuto e sostiene con proposte e mediazioni.
Serve una definitiva assunzione di responsabilità da parte delle imprese affinché insistano su una cultura che non spinga alla competizione tramite l'abbattimento di diritti e tutele, ma punti sulla qualità delle produzioni e del lavoro. 
Bisogna vigilare affinché non si varino norme discriminatorie che indicano negli stranieri un pericolo oltre che un problema, provando a mettere gli uni contro gli altri lavoratori migranti e italiani. 
E' necessario invece unificare la lotta per ridare dignità e valore al lavoro in agricoltura, senza distinzioni di cittadinanza. 
Da qui potrebbe partire l’invito alla Regione Basilicata di varare una Legge in materia di contrasto al lavoro nero come quella emanata dalla Regione Puglia che individua, come già avviene in altri comparti, indici di congruità relativamente alla colture, dai quali far discendere un numero di addetti necessari e che, ove non risultassero all'anagrafe dell'Inps, smaschererebbero casi di truffa, sfruttamento, violazioni contrattuali. 
Basterebbe la volontà di tutti i soggetti, a partire dalle imprese, per segnare un duro e definitivo colpo a queste pratiche illegali. 
Il nostro impegno dovrà essere quello di continuare a tenere alta l'attenzione e la mobilitazione su fenomeni non ulteriormente tollerabili, affinché si mettano in campo azioni concrete, colpendo in maniera dura chi si macchia di una colpa così grave e offensiva della dignità umana, danneggiando in modo grave un settore vitale, come quello dell’agricoltura, per l'economia dell'intera regione.
Il fraterno incontro con le diversità, con persone, culture e religioni differenti richiama la questione irrisolta della convivenza con l’altro, ci interroga sul tema del diritto universale al Buon lavoro. Bisogna operare per l’unità della famiglia umana valorizzando la centralità della persona e la dignità di ogni popolo e civiltà.

In Italia la Costituzione afferma che la “Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società” (art 4)
Ad ogni cittadino si chiede un supplemento di solidarietà, nei confronti dei Paesi più poveri, non solo come cittadini italiani ma anche come cittadini del Mondo. Avvertiamo il dovere di una carità universale, per la promozione di un mondo più umano per tutti, un mondo nel quale tutti hanno qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri.
Non bisogna perdere la capacità d’indignarsi di fonte a chi sfrutta il lavoro sostenendo le persone impaurite sotto la minaccia del licenziamento o del mancato rinnovo del contratto.

Ogni donna e ogni uomo della terra deve poter godere dei propri diritti e ciò deve essere costruito, passo dopo passo, generazione dopo generazione, con l’impegno individuale. 
È allora necessario un maggior impegno perché i diritti umani siano riconosciuti e tutelati all’interno delle Costituzioni, delle leggi, delle istituzioni nazionali. 
Ciò non significa negare il riconoscimento delle differenze culturali e sociali o voler occidentalizzare il mondo, ma riconoscere che il rispetto e la dignità della persona umana devono essere interiorizzati e valorizzati all’interno di ogni cultura. 
Cosi come elencati nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, approvata il 10 dicembre 1948 dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, sono i diritti fondamentali, universali, inviolabili e indisponibili di ogni persona: sono fondamentali in quanto corrispondono ai bisogni vitali, spirituali e materiali, sono inviolabili in quanto sono i diritti di cui nessun essere umano può essere privato, sono indisponibili in quanto sono i diritti a cui nessuno può rinunciare, neppure volontariamente. 
La fraternità rende infatti possibile pensare a un bene comune per tutti gli uomini e cioè pensare all’umanità intera anche in termini politici, economici e culturali.
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“ Perché una società vada bene, 
si muova nel progresso, 
nell’ esaltazione dei valori della famiglia, 
dello spirito, del bene, dell’ amicizia, 
perché prosperi senza contrasti tra i vari consociati, 
per avviarsi serena nel cammino verso un domani migliore, 
basta che ognuno faccia il suo dovere” 
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